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Pesaro

L'epopea massonica del vero Far West
Nuovo saggio di Marco Rocchi. Tra speroni e grembiuli, realtà e film western nascondono fratelli e logge in ogni angolo
PESARO
di Pierfrancesco Giannangeli

Ancora un originale saggio di
Marco Rocchi, docente di Statisti-
ca Medica all'Università di Urbi-
no e saggista in ambito esoterico
e massonico. Si intitola Speroni e
grembiuli, l'epopea massonica
del West, è pubblicato da Tiphe-
ret e verrà presentato giovedì al-
le ore 18 alla libreria "Il Catalogo"
di Pesaro. Dunque, dopo il com-
mento massonico di alcuni classi-
ci - da Pinocchio a II libro della
giungla, dal testo teatrale Le don-
ne curiose di Goldoni a L'uomo
che volle farsi re - Marco Rocchi
affronta ora una tematica del tut-
to nuova.
Qual è la stata la spinta per af-
frontare questo argomento?
«Il volume unisce due mie passio-
ni, quella per la massoneria e
quella per il genere western, che
come ogni italiano non ho cono-
sciuto attraverso i libri di storia
ma attraverso il cinema e i fumet-
ti. Non può immaginare la sorpre-
sa quando ho scoperto che Kit
Carson, l'inseparabile compa-
gno di Tex Willer, nella sua vita
reale era massone».

DOMANI AL "CATALOGO"

L'autore presenterà il
libro assieme a D,fvide
RihCn, che fir~iiiK~
l'irtítrodm.fzione

E, a parte Carson, ci sono altri
personaggi noti al grande pub-
blico di cui sia nota l'apparte-
nenza massonica?
«Moltissimi. Alcuni famosissimi
anche in Italia: Buffalo Bill, Davy
Crockett, Pat Garrett, Samuel
Colt, e Charles Ingalls, che cono-
sciamo soprattutto per la cele-
bre serie televisiva La casa nella
prateria e quasi tutti i protagoni-
sti "buoni" del film Sfida all'OK
Corral. Altri, meno noti nel no-
stro Paese, sono celeberrimi ne-

gli USA: su tutti il pioniere per an-
tonomasia Daniel Boone e il fon-
datore dei Mormoni Joseph Smi-
th Jr. Confesso che, mano a ma-
no che mi addentravo nello stu-
dio preparatorio, rimanevo sem-
pre più stupito della massiccia
presenza di liberi muratori in un

ambiente così particolare come
quello del Far West».
Perché così tanti massoni, a
suo parere?
«La mia ipotesi è che la massone-
ria abbia rappresentato un luogo
di incontro, uno spazio inclusivo
libero da pregiudizi, tra persone
differenti per origine, cultura, re-
ligione, ceto e persino etnia. In
un mondo che vedeva accavallar-
si le più diverse esperienze, la
massoneria ha rappresentato, e
continua a rappresentare, uno
spazio di confronto. Inoltre, non
possiamo sottovalutare l'impor-
tanza che una associazione fra-
terna, fondata tra l'altro sui prin-
cipi del mutuo soccorso, poteva
avere in un ambiente così ostile».
Qual era l'estrazione di questi
massoni?
«Nelle logge si incontrano scerif-
fi e coloni, predicatori ed esplora-
tori, pellerossa e personaggi poli-
tici, allevatori e militari, cacciato-
ri di bisonti e cercatori d'oro».
Persino pellerossa?
«Eccome. Il primo, Joseph Brant,
fu iniziato a Londra nel 1776. Da lì
fu un crescendo e, nel 1848, fu
fondata la Cheeroke Lodge a Ta-
hlequah, nell'Arkansas. Ma forse
la storia più bella è quella di Ely
S. Parker, un Seneca che durante
la Guerra di Secessione stilò il do-
cumento di resa da far firmare al
generale Lee, che in un primo
tempo fu ingannato dal colore
della pelle e pensò che si trattas-
se di un nero. Quando si rese con-
to che si trattava di un nativo

In alto, John Wayne in loggia. Sopra e sotto, fratelli riuniti nel vecchio Far West

esclamò "Sono contento di vede-

re un vero americano", al che Par-

ker gli rispose "Siamo tutti ameri-

cani, signore"».

Possiamo definirlo un saggio di

storia del West?

«No, non ne ha l'organicità. E' so-

lo un racconto di uomini che in-

dossavano un grembiule e si riu-
nivano in un tempio, spesso im-
provvisato. lo l'ho scritto e spero
venga letto come un racconto.
Poi, ad arricchire il volume c'è un
saggio di Davide Riboli sul cine-
ma western e sul suo rapporto
con la massoneria».
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